
ti avrò recitato in tutto un quarto
d’ora. Tra noi c’è un rapporto con-
solidato, professionale e affettivo,
ma non siamo amici: per me lui è
sempre il maestro Moretti. Per
questo può chiedermi delle pose
che a un amico non concederei
mai. Come essere umano, poi, so-
no quanto di più lontano dal mon-
do di Moretti: io sono per smussa-
re i conflitti che, invece, per lui,
sono una vera molla creativa».

Nel suo prossimo film la vedremo
in divisa.
«Ho girato per la prima volta il
film di un “deb”, Francesco Lagi,
“Missione di pace”. Mi ha motiva-
to la presenza di mio nipote Fran-
cesco Brandi, 28 anni, (che ha il
ruolo di mio figlio) e di altri giova-
ni del “Centro” di Cinematogra-
fia. Sono un militare nell’ex Jugo-
slavia, contestato dal figlio antimi-
litarista fino all’ottusità. È una sto-
ria di un antagonismo che toglie
la pace in famiglia: è una comme-
dia paradossale, alla Mash, di Alt-
man».❖

S
uspense significa non sape-
re se usare il presente o il
passato nel raccontare que-
sto incubo. Che sia oggi op-
pure no il giorno del giudi-

zio, gli strascichi saranno lunghi e de-
leteri. Anni di patetiche suppliche a
questo governo perché non strango-
lasse la cultura e la scuola: patetiche,
sì, perché chiedere clemenza a costui
in materia di cultura è come implora-
re Dracula di non azzannare le sue
vittime. Poiché il dissanguamento
culturale dell’Italia berlusconiana,
non è frutto di inettitudine o mancan-
za di fondi, bensì di un impulso con-
genito che lascia (lasciava?) intrave-
dere una strategia forse inintenziona-
le, ma non per questo meno turpe: de-
capitare il sistema della cultura, del
pensiero critico e indipendente che
per un regime fondato sull’ipnosi me-
diatica è l’unico contropotere vera-
mente temibile. Per vivere e prospera-
re Berlusconi deve uccidere la cultu-
ra.

Là dove iniziano i territori della ra-
gione illuminista, dei patrimoni ina-
lienabili, di ciò che non si può com-
prare, lì si arresta il potere del grande
Mercante. Là è il suo incubo: coloro
che in nome di principi inesorabil-
mente altri, si rifiutano di prostituirsi
o di venire a patti. Non le «opposizio-
ni», non i comunisti sono i suoi nemi-
ci più mortali, bensì intellettuali, arti-
sti, giovani ancora incorrotti, custodi
e amanti di quegli inestimabili tesori
d’arte e di saperi il cui valore, neppu-
re con le più abili usurpazioni, il gran-
de Mercante potrà mai eguagliare.

Vestali che starnazzano non appe-
na a Pompei crollano quattro pietre,
Barenboim che alla Scala legge la Co-
stituzione, Saviano che sussurrando
in tv fa più danni di Floris e Santoro
messi insieme, e poi masnade di stu-
denti e ricercatori che infestano tetti
e binari! Per combattere questa encla-

ve irriducibile il re dell’etere ha som-
merso il paese con una redditizia mer-
canzia televisiva a misura di un elet-
torato a basso livello di alfabetizza-
zione.

Con un preciso obiettivo: disinte-
grare il carisma di intellettuali, arti-
sti, docenti, premi nobel; disinnescar-
ne la carica eversiva rappresentando-
la in forma di moralismo ipocrita e
parassita.

Come la fiction ci insegna, l’Italia
è oggi il laboratorio di una appropria-
zione aziendale e di una manipolazio-
ne mediatica del sociale molto simile
alla Detroit descritta in RoboCop, il
profetico film di Paul Verhoeven. Per
spingere l’immaginario collettivo ad
adottare la verità aziendale come uni-
ca possibile, la holding di governo de-
ve screditare come falsa ogni sedicen-
te «indipendenza di giudizio», dele-
gittimare qualsiasi categoria deposi-
taria di un’autorevolezza super par-
tes. Perché come ha sentenziato il ca-
po, nessuno è super partes, nessuno
fa niente per niente. Convincere i

tele–elettori che nessuno è indenne
dal fango: questa la chiave. Nessu-
na auctoritas, nessuna virginitas de-
ve poter smentire un dominio che si
alimenta attraverso la simulazione
mediatica. Nessuno che, senza pec-
cato, possa alzarsi e scagliare la pri-
ma pietra. Nessuno che creda più al
bambino quando dice: «il re è nu-
do».

Fuck the culture: squalificare i
princìpi, la critica, l'informazione in
contrasto con quei comportamenti,
icone e bisogni veicolati dai media
di regime e modellati a immagine e
somiglianza del capo, la cui galop-
pante volgarità pubblica scommet-
te sull’empatia con la parte più inci-
vile e moralmente anestetizzata del-
la nazione. Nel paese più analfabe-
ta d’Europa è un gioco al massacro

fin troppo facile. Basta essere padro-
ni dei media, completamente privi
di scrupoli e applicare in modo fer-
reo questo principio: la politica è la
prosecuzione del business con altri
mezzi e ha un solo obiettivo: fottere
la concorrenza ad ogni costo.

Nel grande teatro le marionette
si sono mosse a tempo: il ministro
che accusa la cultura di affamare il
popolo; il ministro–vittima che spar-
ge lacrime di coccodrillo su macerie
pompeiane e teatrali; quello che gli
intellettuali uguale merda; quella
che scuola e università erano trop-
po grasse e adesso le mettiamo a
dieta sul serio. Coloro ai quali il de-
grado e lo smantellamento della cul-
tura risultano intollerabili sono mi-
noranze esigue rispetto all’elettora-
to teledipendente per il quale i tagli
a scuola e cultura mettono fine a
sprechi e privilegi di cui finora trop-
pi lavativi politicizzati avevano go-
duto. E per il quale intollerabile sa-
rebbe invece destinare fondi a Pom-
pei o alla ricerca, a fronte di azien-
de messe in ginocchio da crisi e allu-
vioni.

Eppure, anni di paziente sabotag-
gio da parte di questa holding del
fango e della falsità rischiano di an-
dare in fumo. In effetti anche nella
Detroit di RoboCop, il progetto del-
la Omni Consumer Product di impa-
dronirsi della città andò a rotoli. Co-
me si dice: «chi la dura la vince».❖

Andrea Palladio è stato adotta-
to ufficialmente come «Padre»

dell'architetturaamericana. Lohade-
ciso il Congresso degli Stati Uniti con
una risoluzione che ha visto il voto
unanime del Senato e della Camera
americani. A presentare la risoluzio-
ne era stato il deputato democratico
delNewJerseyBillPascrell affiancato
dal senatore repubblicano del Wyo-
ming, Mike Enzi. Nel testo ufficiale, il
Congresso riconosce «l'immensa in-
fluenza di Palladio sull’ architettura
degli Stati Uniti» ed esprime la pro-
pria gratitudine «per l'arricchimento
che la sua vita e la sua carrierahanno
conferito all'ambiente costruito della
Nazione americana».

«Èunastoriavera,quelladiuna
prostituta nordafricana, uccisa

aMilano»: lo anticipa Al Bano parlan-
dodi «AmandA», il branocheporterà
alfestivaldiSanremo2011.Lasuapar-
tecipazioneèdata per certa anche se
l'annuncio ufficiale dovrebbe arriva-
re il 20 dicembre. Intanto la commis-
sione artistica del Festival ha scelto i
Giovani che ora inizieranno il percor-
so di Radiouno e «Domenica In», ov-
verolafaseGara2dellasezioneSanre-
moGiovani 2011. Ecco i nomi: Serena
Abrami con il brano «Lontano da tut-
to»;Anansi(StefanoBannò)con«IlSo-
ledentro»; Btwins con«Mi rubi l'amo-
re»; Raphael Gualazzi (Raffaele Gua-
lazzi) con «Follia d'Amore»; Infranti
Muri con «Contro i Giganti»; Marco
Menichini con «Tra Tegole e Cielo»;
Micaela (Micaela Foti) con «Fuoco e
Cenere»; Neks (Federico Granaldi)
con«Occhi»;Lestriscecon«Vieniavi-
vere aNapoli». Dal 20 dicembre que-
sti Giovani verranno lanciati da Ra-
diouno, che farà ascoltare i brani al
pubblico, dando indicazioni sullemo-
dalità di voto.
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Vincenzo
Salemme

S’intitola «L'astice al veleno», il nuovo spettacolodi VincenzoSalemmechedebutta
stasera a Roma al Teatro Olimpico, dove resta sino al 23 gennaio e dove festeggia, con
brindisiebuffet,anchelamezzanottedifineanno.Siraccontalastoriadiun'attriceinnamo-
rata del suo regista, sposato e chenon lasceràmai lamoglie.
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